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ritratto
Per ritratto s'intende la riprodu-

zione figurativa o fotografica
delle sembianze di una persona.
In esso, anche nel caso di una

fotografia, non vi è mai l'esatta riprodu-
zione dei caratteri fisionomici del sog-
getto rappresentato. Il fotografo, ad esem-
pio, può scegliere di riprendere un mo-
dello di fronte, dall'alto,
dal basso, di fianco, di tre
quarti, in bianco e nero o
a colori, perfettamente a
fuoco o leggermente sfo-
cato, in primissimo piano
o a mezzobusto e via di-
cendo. In ciascuno di
questi casi il risultato fi-
nale sarà diverso ed offri-
rà una diversa lettura psi-
cologica del soggetto. In
pittura, poi, le possibilità
di scelta e resa espressiva dell'artista sono
ancora maggiori, essendo meno vinco-
late da fattori tecnici (Rosa, 1959).

Dal punto di vista della ricerca psico-
logica diventa dunque cruciale mettere
in relazione le scelte operate dall'artista
con gli attributi psicologici di tipo per-
cettivo, estetico e di personalità del ri-
tratto risultante. È quanto si è fatto in tre
recenti esperimenti destinati ad esplora-
re temi di comunicazione non verbale
nel ritratto fotografico e pittorico.

L'INCLINAZIONE LATERALE
DELLA TESTA

Nei rapporti interpersonali la te-
sta frequentemente non viene
tenuta ritta e perpendicolare al-
l'asse delle spalle, ma viene in-

Qui sopra e nella pagina
accanto: due ritratti di
Amedeo Modigliani in cui
si vede che nei maschi la
testa viene dipinta solita-
mente dritta, mentre nelle
femmine si tende invece
ad inclinarla. A sinistra:
Ritratto di Leopold Zbo-
rowski (1919, Fondazione
Barnes, Merion). A de-
stra: Ritratto di Jeanne
Hébuterne (1919, collezio-
ne privata, Parigi).

cimata lateralmente a destra o a sinistra.
Questo comportamento è stato descrit-
to come gesto di sottomissione o di dif-
ferenziazione gerarchica, come richiesta
di protezione, rappacificazione o con-
quista delle simpatie (Halberstadt e Sait-
ta, 1987). Esso è molto frequente quan-
do si parla con una persona gerarchica-

mente superiore, che si
ammira, si adora, o con la
quale ci si vuole riconci-
lare dopo un litigio. Vi-
ceversa, è assente nelle
espressioni di autorità, su-
periorità, sicurezza, auto-
stima.

Gli etologi includono
questo comportamento
fra i meccanismi di rego-
lazione dell'altezza. Una
persona più alta viene per-

cepita anche come superiore, dominan-
te e più attraente. Questa impressione
può essere enfatizzata in modo naturale,
stando bene eretti col busto e il capo
dritto, o artificialmente, con l'uso di cap-
pelli, particolari copricapo (si pensi, ad
esempio, alla mitra utilizzata dai vescovi
e dai papi), tacchi, parrucche.

Il comportamento di inclinare late-
ralmente la testa sembra più frequente
nelle femmine che nei maschi. Come
tutti i gesti di sottomissione, esso fa parte
dei rituali di corteggiamento ed è perciò
molto frequente nella conquista di un
partner, per sottolineare che l'approccio
è pacifico, non minaccioso o autoritario.

L'inclinazione laterale della testa fa
inoltre parte delle manifestazioni non ver-
bali d'imbarazzo. In un nostro setting
sperimentale, che prevedeva una ripresa
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La forma più primi-
tiva, sia in senso
storico che ontoge-
netico, è costituita

dal ritratto "simbolico".
Questo non riproduce le
fattezze individuali, ma
si basa su un'immagine
generica, prototipica,
altamente stilizzata e
semplificata. Nelle pittu-
re rupestri primitive gli
uomini nell'atto della
caccia venivano rappre-
sentati in modo uniforme
e standardizzato. Lo
stesso avviene ancora
oggi nei primi disegni
infantili, in cui individui
diversi vengono rappre-
sentati in modi molto
simili fra loro, senza che
sia possibile risalire al-
l'identità del soggetto
rappresentato. Esempi
estremi di questa catego-
ria sono quei casi nei
(piali la relazione fra
immagine e persona è
solo di tipo metaforico:
l'immagine dell'agnello
per rappresentare Cri-
sto, la raffigurazione del
faraone sotto forma di
toro o leone nella tradi-
zione egizia, ecc.

Vi è poi il ritratto co-
siddetto "tipologico".
Qui, pur senza un'esatta
riproduzione fisionomi-
ca, l'immagine generica
viene arricchita di ele-
menti caratterizzanti,
tali da rendere chiara
l'appartenenza della
persona raffigurata ad
una determinata catego-
ria. In sostanza, un at-
tributo fisso o un atteg-
giamento tipico ne ren-
dono possibile l'identifi-
cazione come re, soldato,
sacerdote, ecc. La deter-
minazione di un partico-
lare individuo in questi
casi può essere espressa
da un'iscrizione o dal-
l'aggiunta di un determi-
nato attributo. Nell'arte
greca, per esempio, le
statue di atleti hanno un
tortissimo grado di somi-

Storia e forme
del ritratto

glianza, così come nel-
l'arte romana le statue
ed i busti degli imperato-
ri. L'artista in questi
casi non era chiamato ad
offrire un'immagine
"reale" e fisionomica dei
soggetti, ma un'immagi-
ne tipologica che rendes-
se al meglio le loro carat-
terizzazioni psicologiche.

L'immagine tipologica
non corrisponde al con-
cetto di "immagine me-
dia", ma a quello di "im-
magine idealizzata", per
cui l'imperatore, ad
esempio, veniva solita-
niente scolpito nel pieno
del vigore fisico, con
proporzioni perfette, in
atteggiamento solenne,
con espressione di potere
e dominanza.

Nel ritratto "tipologi-
co" rientra anche il co-
siddetto ritratto di "rico-
struzione". In pittura e
in fotografia è infatti
possibile fare ritratti di
persone mai esistite, o di
cui non si conserva trac-
cia dell'esatta fisiono-
mia. Il problema veniva
posto fin dai tempi di
Plinio il Vecchio, che a
proposito del ritratto di
Omero così scriveva:
«Pariunt desideria non
traditos vultus». Il no-
stro desiderio di contatto
con le grandi personalità
del passato da forma a
volti il cui reale aspetto
non ci è stato tramanda-
to. Questa ritrattistica è
più diffusa di quanto si
pensi. Sono ritratti di
"ricostruzione" tutte le
raffigurazioni divine e
religiose, come personag-
gi mitologici, rappresen-
tazioni della Vergine, di
Cristo, degli apostoli, dei
santi, degli angeli e tutte
quelle immagini che sono

frutto dell'invenzione
dell'artista, il quale,
mediante osservazione
fisionomica e intuizione
psicologica, rappresenta
in modo visibile il con-
cetto che si è formato di
una determinata perso-
nalità. E possibile, così,
che di uno stesso perso-
naggio storico si abbiano
immagini molto diverse,
in funzione della volontà
di esaltarne i tratti posi-
tivi o negativi.

Il ritratto "tipologico"
è sicuramente quello che
fornisce più elementi
utili alla ricerca psicolo-
gica. In mancanza di vin
jranto di riferimento, che
può essere la presenza
del modello, di una sua
fotografia o di una sua
descrizione fisionomica,
e date certe caratteristi-
che di personalità, al-
l'artista è chiesto pro-
prio di dare un volto a
tale personalità. Ne deri-
va, di conseguenza, che
le tecniche utilizzate
dall'artista costituiscono
uno strumento privile-
giato per investigare i
meccanismi ed i processi
di comunicazione non
verbale.

L'ultima categoria
corrisponde al ritratto
"fisionomico" vero e
proprio, il cui scopo è
quello di imitare e ripro-
durre in modo realistico
le fattezze individuali del
modello. In realtà, nes-
sun ritratto può mai
essere considerato come
tale, in quanto ogni rap-
presentazione è sempre
una sorta di "congela-
mento" nel tempo di
qualcosa che invece è
continuamente mutevole
ed incostante. Tuttavia,
è utile introdurre questa

distinzione qualora si
confrontino, ad esempio,
ritratti eseguiti su com-
missione con ritratti
liberi e anche ogniqual-
volta gli intenti riprodut-
tivi sovrastino quelli
espressivi.

Non è detto che, dal
punto di vista storico, il
ritratto "fisionomico" sìa
stato l'ultimo ad affer-
marsi per un'insufficien-
te capacità tecnica ed
espressiva iniziale di
rappresentare la realtà.
Le cause non risiedono
solo nella maggiore o
minore attitudine artisti-
ca, ma sono di natura
più propriamente psico-
logica ed antropologica.

Notiamo, a questo
riguardo, come nella
pittura contemporanea,
benché vi siano tutti i
mezzi tecnici ed espressi-
vi per il più vigoroso
realismo, si assista inve-
ce ad una progressiva
astrazione e destruttura-
zione dell'immagine del
volto, tese ad affrancare
la pittura dalla fotogra-
fia e ad esprimere emo-
zioni e stati d'animo in
modo più diretto. Sugli
stessi principi del ritrat-
to si basa del resto la
caricatura, alla cui base
vi è appunto un'esagera-
zione delle caratteristi-
che espressive che veico-
lano i tratti macroscopici
individuali.

In certi contesti cultu-
rali, infine, c'è riluttan-
za alla ripresa fotografi-
ca e cinematografica
della persona. In altri vi
è la credenza che l'im-
magine possa condizio-
nare il soggetto rappre-
sentato. Il che è alla base
della "defixio" (deposi-
zione in luogo funesto di
immagini dell'avversario
trafitto), sopravvissuta
nella pratica superstizio-
sa di trafiggere con spilli
gli occhi o il cuore del-
l'immagine del nemico.
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fotografica per lo studio dell'attrattività
della propria immagine, ad esempio, il
vissuto d'imbarazzo era accompagnato
in due soggetti su tre da un'inclinazione
laterale media di 5.1°. Rosa (1959), in
particolare, ha ricondotto l'inclinazione
laterale della testa ai comportamenti di
implorazione, adorazione, supplica, in-
certezza, riso di commiserazione, sco-
raggiamento.

Nel nostro studio (Costa, Menzani e
Ricci Bitti, 2001) abbiamo analizzato
questo comportamento considerando le
opere complete di 10 pittori (dal XIV al
XX secolo: Martini, Van Eyck, Carrac-
ci, Holbein, Velàzquez, Rembrandt, De-
gas, Cézanne, Klimt e Modigliani), per
un totale di 1498 figure.

Nel 49% dei casi il soggetto risulta
dipinto con la testa inclinata, cosa che
viene esasperata in pittori
sacri e contemporanei. In
Carracci, ad esempio, il
grado medio di inclina-
zione delle figure è di ben
20.9° ed in certe sue rap-
presentazioni della Vergi-
ne raggiunge i 75°. In Van
Eyck il grado medio rag-
giunge i 17.4°. Tra i con-
temporanei, in alcune fi-
gure di Klimt la testa è rap-
presentata quasi perpen-
dicolare all'asse corporeo,
con un'inclinazione di
82°, che va ben al di là
delle stesse possibilità fi-
siologiche. Le figure fem-

In questa pagina: tre
esempi di inclinazione ed
uno di non inclinazione
della testa. Qui sopra, a
sinistra: Simone Martini,
La Vergine dell'Annuncia-
zione (1339 circa, Museo
Reale di Belle Arti, An-
twerp). Al centro: Paul
Cézanne, Madame Cézan-
ne aux cheveux denués
(1890-1892, Museumof
Arts, Philadelphia). Le
linee sul dipinto eviden-
ziano la tecnica di calcolo
dell'inclinazione laterale
della testa. A destra:
Diego R. Velàzquez, Filip-
po IV (1624-1627, Museo
del Prado, Madrid). Qui
sotto: Jan van Eyck, par-
ticolare dell'altare di
Gami (1432, Cattedrale di
San Bavone, Gand).

minili, inoltre, vengono dipinte con
un'inclinazione maggiore rispetto a quel-
le maschili. È interessante notare come
questo comportamento manchi nelle fi-
gure di quei pittori che operavano pre-
valentemente su commissione e che ri-
traevano nobili, re, cortigiani, alti prela-
ti, ecc. La testa di questi personaggi vie-
ne dipinta rigorosamente dritta e per-
pendicolare all'asse delle spalle (come in
Holbein, Velàzquez, Rembrandt). In
questa ritrattistica il soggetto è rappre-
sentato in posa e con lo sguardo diretto
in avanti (l'inclinazione della testa, ri-
cordiamo, è spesso associata ad un altro
tipico comportamento di sottomissione,
consistente nel distogliere lo sguardo dal-
l'osservatore).

Nelle figure bibliche, mitologiche o
sacre l'inclinazione laterale della testa è

esagerata e si accompagna
ad espressioni di adorazio-
ne, preghiera, sottomis-
sione o a richieste di gra-
zia. Nella pittura moder-
na questo comportamen-
to riemerge con la ricon-
quistata autonomia del
pittore di scegliere libera-
mente i soggetti, dopo la
scomparsa della figura del
mecenate e del ritratto su
commissione, come nei
dipinti di Cézanne, De-
gas, Klimt e Modigliani. I
soggetti preferiti da que-
sti pittori non sono più
nobili e re, ma membri
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delle classi povere: contadini, artigiani,
amici, ecc. Espressioni di autorità e po-
tere vengono sostituite da un modo di
rappresentare i soggetti più naturalistico
e da una maggiore libertà espressiva. I
personaggi non sono più raffigurati in
posa, ma inseriti nel loro ambiente quo-
tidiano e in atteggiamenti spontanei.

IL "FACCISMO"

La parola inglese che gli psicologi
utilizzano per descrivere il feno-
meno legato alle preferenze di in-
quadratura è "face-ism" (Zucker-

man, 1986). Nel rappresentare una figu-
ra umana, in fotografia così come anche
nel cinema e nella pittura, l'artista deve
scegliere cosa includere nell'immagine.
A parte il caso, peraltro raro, di esclusio-
ne della testa, le alternative vanno dalla
figura intera al primissimo piano.

Per "faccismo" s'intende una mag-
giore attribuzione di caratteristiche po-
sitive a persone rappresentate in forma
ravvicinata, con un primo o primissimo
piano, rispetto a persone ritratte in lon-
tananza, quindi presentate a figura inte-
ra. È stato infatti dimostrato che le per-
sone rappresentate in modo ravvicinato
vengono valutate come più intelligenti,
indipendenti, assertive, tìsicamente at-
traenti rispetto a quelle rappresentate
attraverso campi più lunghi.

Il fenomeno è presente anche nei
media, dove è stato evidenziato, tra l'al-
tro, che gli uomini vengono rappresen-
tati con piani più ravvicinati rispetto alle
donne e che nella società americana i

neri sono ritratti più in lontananza ri-
spetto ai bianchi.

Ma cosa succede qualora si valutino
immagini proprie anziché immagini al-
trui? In una nostra ricerca da poco con-
clusa (Costa e Ricci Bitti, 2000), alcuni
studenti universitari dovevano valutare
il grado di attrattività fisica espresso da
tre tipi di inquadrature — figura intera,
mezzobusto, primo piano — riferite a se
stessi o ad altri studenti a loro non fami-
liari. I risultati hanno confermato il fe-
nomeno del "faccismo" nel caso di im-
magini altrui. In questi casi veniva scelta
come inquadratura migliore ed espri-
mente maggiore bellezza il primo piano
e il mezzobusto. Viceversa, nel caso di
fotografie riferite a se stessi, veniva pre-
ferita la figura intera. I risultati hanno
inoltre dimostrato che la tendenza a sce-
gliere piani lontani in immagini riferite
a se stessi è più accentuata qualora ci si
valuti poco attraenti. Un dato collatera-
le, ma interessante, è stato che le femmi-
ne sono più severe nei giudizi di bellezza
fisica, sia riferiti a se stesse che ad altri,
tendendo ad attribuire punteggi più bas-
si rispetto agli uomini.

Potete voi stessi verificare questo fe-
nomeno prendendo una macchina foto-
grafica, possibilmente munita di zoom, e
facendo un primo piano ad una persona
che conoscete. È molto probabile che,
sviluppata la fotografia, il vostro sogget-
to vi dica che lo avete ripreso in modo
troppo ravvicinato, che rifiuti la foto-
grafia, giudicandola assolutamente sgra-
devole, che si senta molto imbarazzato
da quella immagine e che vi inviti, per il

Qui sopra, da sinistra:
primo piano, mezzobusto
e figura intera di un sog-
getto sperimentale. Per
"faccismo" si intende la
tendenza a scegliere il
primo piano come inqua-
dratura preferita nel caso
di fotografie di persone
non familiari.


